FEDRO

Logos rappresenta ambiguamente una connessione tra ragione e numero. Quale può essere la relazione tra la serie infinita dei numeri naturali e la ragione che li vuole collegare a sequenze immaginate da Fibonacci?

Come definire l'importanza di relazioni quali quantità/qualità in ambienti in cui la magia dell'immaginazione viene sommersa dalla scarna rappresentatività di risultati contabili?

Uno dei peggiori complimenti che si possano ricevere in Fisica è di aver seguito un approccio qualitativo del problema. La ferrea legge dei numeri non concede spazio a rappresentazioni del fenomeno che, magari incomplete, cercano di spiegare aspetti di

realtà basandosi su tesi che non direttamente producono risultati riproducibili.

Se non ho capito male, i risultati non sono mai riproducibili. E questo senza arrivare all'indeterminazione di Heisenberg o alle limitazioni di Godel. Ma semplicemente perchè i risultati non hanno una vita propria. In pratica perchè non esistono. Nel senso

di statica contemplazione della propria iperuranica essenza.

Ma questa è un'altra storia. Vedere alla voce Caos.

Invece il rapporto qualità/quantità ha da sempre creato problemi nella visione di PLEXUS fino a provocarne laceranti divisioni.

Il termine non è stato scelto a caso, posto che qualcosa possa essere fatta a caso. Quante definizioni per parlare propriamente di cose complesse. Ma perchè la qualità deve essere importante?

Forse perchè ambiguamente non si presta a definizioni stringenti, almeno a cercare sui sacri testi, o forse proprio per quello, si può usare come una complessiva metafora dei sentimenti umani, per cui, quando conviene, si usa in un senso o nell'altro.

L'importante è il fine.

Il fine delle Art-Coopere era quello di convogliare senza censure o critiche preventive un grande numero, il più grande possibile, di persone che potessero esprimere liberamente, senza filtri di alcun genere, il proprio modo di vedere il mondo. Unico requisito - il minimo indispensabile - un argomento comune giusto per capire se almeno la direzione di infinite strade potesse essere in qualche modo indicata. Uno schermo da possibili assassini di fragili fanciulle in nome di improbabili futuri ideali. Dio ci salvi da Parsifal.

Tutto ciò implica una perdita totale della eventuale qualità presente.  La totale darwiniana o candida fiducia nell'innata bontà del genere umano, o forse della sua debole immunodeficienza acquisibile, sopperiva con sprezzo del reale a palesi mancanze di

contenuto.

Mettere il tutto in una scatola, magari nera, significa ora tentare di definire i pregi e i molti difetti dell'operazione.

Non per scusare PLEXUS, non credo di dover continuare i test di artisticità o di esistenza a livello mondiale o, ancor meglio, cittadino di un'esperienza che forse chiamare movimento e/o gruppo sarebbe forse eccessivo. Ma, anche se realmente non interessa spiegare può  essere interessante cercare di fare un bilancio dell'accaduto Quindi, se non ve ne foste accorti, siamo ancora al prologo.

Fedro
        All'inizio era il gioco. Strane figure notturne proponevano intrecci tra arte e scienza in vista di coinvolgimenti internazionali con scarsissimo senso del tempo e delle direzioni. Ricordi?

Franco    Tanto per cominciare, non vorrai abusare di uno schema di discussione che ha avuto ben altri interpreti? Non esageriamo neanche con le citazioni, per favore, può essere penoso.

Fedro
        Un sistema vale l'altro, e d'altronde, l'intervista e/o dialogo ha sempre il suo fascino. Ma veniamo, possibilmente senza tergiversare, al fatto: dobbiamo o no parlare di PLEXUS, di cosa è, di cosa è stato e di cosa sarebbe potuto essere, giusto?

Franco         Uhmm.

Fedro           Problemi?

Franco     Quasi esclusivamente di ordine. Sai, non è facile ricostruire, e poi chi garantisce la scientificità della cosa?

Fedro       Chi deve essere garantito? È una tua visione, la storia si aggiusti come può'. Cominciamo dalla fine, come è andata a Goree?

Franco
 Tu credi che sia la fine? Improbabile. Comunque varrebbe la pena di ricordare perchè si è andati a Goree. Ma dopo, magari. In ordine, per quanto mi riguarda, comincerei da una sera a Cagliari in Castello, appartamento senza elettricità nei fili, ma con molta energia nell'ambiente. Romanticamente illuminati da candele sgocciolanti, un gruppo di persone pressoché sconosciute tra loro ha fatto balenare la possibilità di lavorare insieme per allestire un'operazione di apertura verso interessi nei quali diverse componenti culturali, senza perdere la propria identità, potessero coesistere. L'esperimento sembrava originale, e la qualità del prodotto abbastanza alta.

Fedro
    Qualità in senso fisico o artistico?

Franco   Artistico, stavolta, ma tanto per essere chiari, non credo che in senso scientifico abbia un carattere dispregiativo.

Fedro
       Chi era il garante della qualità?

Franco   Forse l'assoluto disinteresse dei rapporti con l'esterno. Il gruppo sembrava compatto nel presentare idee non immediatamente verificabili, ma interessanti. L'idea del tempo non sembrava molto netta.

Fedro
     Reazioni?

Franco  Non male, qualche critica interessata a vederci più chiaro, direi cortese indifferenza nel complesso, data la forma variegata del gruppo. Come prova generale poteva andare, ma si aspettava una verifica.

Fedro
     Puntualmente disattesa, suppongo.

Franco    Non direi, anzi non lo dico affatto. Dopo c'è stato un miracolo.

Fedro       Addirittura.

Franco    Si se pensi che senza aiuto da parte di nessuno siamo riusciti a portare a Gavoi, Barbagia, Sardegna, alla periferia della periferia del mondo tecnologico tanti artisti impegnati in un lavoro comune...

Fedro
      Tanti artisti, grande quantità, ma la qualità'?

Franco    La qualità, a Gavoi, era garantita dall'importanza di fare una cosa originale. I linguaggi erano differenti, le forme espressive molteplici e non sempre adeguate, ma il fatto di essere in un luogo sacro, con la storia e le tradizioni sarde garantiva che qualcosa di diverso e di positivo stava realizzandosi. Non dimentichiamo la contemporanea presenza di menhir e tombe di giganti in un giardino nuragico.

Fedro
      Visto che ci siamo, non dimentichiamo che a pochi chilometri, alcune donne erano in mano a banditi.

Franco    Se nella Scatola Nera dobbiamo mettere tutto I’ importante, non credo che si possa dimenticare. Ma ricordiamo anche che dal municipio di Gavoi si mandavano messaggi via computer al resto del mondo.

Fedro
     Certo, se c'era il computer....

Franco    Gramsci diceva, caro mio, che il padrone è forte perché conosce più parole, quindi, combattiamolo con la tecnologia adeguata. E ricordiamo che, nel bene e nel male non siamo stati condizionati o indirizzati da nessuno. Lo spazio era aperto a tutti. Magari a discapito della qualità, se vuoi. In ogni caso tante persone hanno avuto una possibilità, e non è poco, se ci pensi. 

Fedro. 
Già,  la storia della navi degli schiavi dell'arte. Un po' pesante, non a tutti e piaciuta.

Franco 
Se devo ancora una volta convincerti del suo significato, lasciamo perdere, anzi entra tu in una scatola del colore che preferisci!

Fedro
       Suscettibile,... calma. Anch'io leggo le quotazioni di opere ritenute degne di cifre da infarto e credo che sia un vero terrorismo nei confronti di tutti. È un gioco al massacro dove i vincitori, si fa per dire, saranno i nuovissimi ricchi che ammireranno un quadro super protetto in un rifugio, magari antiatomico, credendo di succhiare grazie agli yen civiltà aliene. Come dice un mio amico, speriamo che almeno il quadro sia falso!

Franco
Dopo si è continuato ma con altri stimoli e con diverse energie. Sai, la quantità crea problemi. Si pensa al futuro cercando di trovare sistemi non distruttivi che migliorino l'esperimento senza ricorrere a selezioni che andrebbero contro l'idea iniziale.

Fedro
     Tentazioni?

Franco     Non tantissime, d'altra parte non era di mia competenza.

Fedro
      Tanto per capire, quale è stata la tua competenza, non mi dirai che facevi solo il postino elettronico o ti occupavi dei biglietti delle navi....

Franco      Forse all'inizio. Credevo innanzitutto che ci si potesse divertire... Poi, per Gavoi, è stato come un rispettare un impegno. Bisognava portare PLEXUS fuori, nel mondo, e perchè non in Sardegna? Una volta tanto si sarebbe parlato di pace e di arte e di scienza, in una terra che ha bisogno di ritrovarsi. Poi, più che per responsabilità, per rabbia. Mi sembrava e mi sembra che PLEXUS sia una delle possibili situazioni dalla quale tanti possono, partecipando, trarre vantaggi.

Fedro
      Venalmente, suppongo, la gestione in prima persona della propria opera...

Franco   Non particolarmente, almeno, non immediatamente. Piuttosto in termini di scambio culturale. Ci si lamenta dell'insularità' e non si sfrutta il collegamento via computer con il DAX della Carnegie Mellon University. Testi ed immagini in opere interattive. Non sono frequentissime da nessuna parte, sai? Poi restava l'altro, più importante impegno: Dakar, Goree, l'isola degli schiavi, lo specchio nel quale dovevo, prima o poi, riflettermi.

Fedro
      Ma dal luglio 87 al primo gennaio 89 che si è fatto?

Franco     Cose valutabili soggettivamente, ma non trascurabili secondo me. Il libretto nero,  a proposito si trova dappertutto, anche a Prato e a Gent, è l'unica testimonianza di Gavoi. Esiste anche un video, ma molto disorganizzato. Poi l'Elisabeth, nave olandese vestita per il viaggio a Dakar. Poi l'incontro a New York, Thank you Physics, con George Chaikin e David Boyle. Due aspetti qualitativo/quantitativi delle realtà PLEXUS. Poi Piazza S. Sepolcro con gli ultimi figli dei fiori. E sempre con il contatto con molti. Necessità di spiegazioni, come uno stanco PCI all'esame di democrazia. Finalmente, Dakar.

Fedro
     Fine del gioco, quindi, la mela è tornata in Africa.

Franco    Fosse cosi' semplice!

INTERMEZZO

Quale è la dimensione qualitativa di PLEXUS?

In un eventuale passaporto per PLEXUS dovrebbero comparire gli elementari caratteri che lo distinguono : età, stato sociale, componenti e, perchè no, anche peso. Come calcolarlo? Elementare, basta immergerlo in una piscina e pesare il liquido uscito. Naturalmente serve conoscere il volume. Una possibile fotografia, fondamentale per i documenti, lo potrebbe mostrare così:
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Volume terrificante perchè riporta ad oggetti che, in quanto ad  ambiguità non hanno rivali. Ambigui perchè affascinano nascondendo eventuali caratteristiche anomale nella scienza. Ambigue perchè si occupano di ricerche di confine quasi interdisciplinari, e ciò turba le coscienze catastali degli impiegati della ricerca. È difficile giudicare una cosa fuori dalla norma. Non è esattamente matematica, non esattamente fisica forse arte, chissà? Ricorda certi fastidi provati nel sentire qualifiche terminanti in "oide". Siamo chiari, perbacco! Per chiarire, odio l'uso perverso dei frattali. Con la stessa forza con la quale mi irrito nel sentire dieci volte diverse l'accompagnamento di pezzi di JSB nelle varie pubblicità di oggetti inutili.

 Autosomiglianza e invarianza di scala, questi si che sono aggettivi qualitativamente e quantitativamente validi. I processi non lineari, dove cioè le parti del problema non possono essere separate, rendono alle dimensioni frattali la giusta sistemazione nel quadro, stavolta retto dal caos, della realtà. Attenzione ai termini: caos non è una parolaccia.

E PLEXUS?

Somiglianza per somiglianza, si possono trovare punti in contatto con quanto detto prima.

Tornando al disegno, si vede che il volume, credibile o no, è zero, gran risultato per un oggetto che si vuole discutere! Si ma la superficie è infinita. Non esageriamo. È un oggetto del quale la natura si serve per risparmiare polmoni piccolo volume per grandi spazi di scambio aria/sangue. I bronchi, come i cavolfiori, sono autosomiglianti, tagliati a pezzi sempre più piccoli, sono sempre simili. Questo riporta a considerare alcuni aspetti dolenti, o per lo meno caratteristici di PLEXUS.

Se gli spazi vuoti rappresentano una perdita, magari di qualità ci si può chiedere se le caratteristiche generali si sarebbero mantenute interessanti in una visione piena, granitica, squadrata e definita con un volume ed un peso misurabili. Non credo. Quindi, nella carta di identità si può aggiungere la dimensione:

D ( PLEXUS) = 2.7268

Meno di tre ma più di due, non è poco per un oggetto che non ha volume con una superficie infinita.

Continuando nel paragone, sembra che un aspetto comune indipendente dal posto dove si considera, e qui si torna all'invarianza di scala, sia la litigiosità. Preso un gruppo piccolo

a piacere, in un intervallo di tempo non tanto grande, si scatenano ancestrali dissidi che tendono a disgregare l'insieme. Motivi? Quelli complicati li lasciamo ai sociologi che si occupano solo di quantità di persone e non delle loro qualità. Parliamo tanto per andare sul sicuro, di miope egoismo.

Abbastanza generale, come diagnosi. 

Responsabilità dei buchi nella struttura? Forse necessariamente inesistente Se non ci fossero i vuoti, PLEXUS sarebbe stato diverso, ma probabilmente più' funzionalmente anonimo.

 Altro intermezzo, anzi, una lettera

 a Sandro.

Un ring, un gioco, una lotta, un possibile vincitore e un sicuro perdente.

Quale posta?

DAX, parola magica evocante centri di potere culturale, credits, forse amici, complicate strutture forse legabili alla NYU, in ogni caso entità non trascurabili. Bob Dunn, Bruce Breland, due facce di un collegamento voluto e mantenuto talvolta prescindendo da PLEXUS, ma sempre presenti, nel bene e nel meno bene, telefonate natalizie dalla camera alla New York University, pochi passi da una gigantografia di non ancora mangiate soups, legami strani flebilmente mantenuti su onde di possibili sviluppi. Forse, anche da un po' di entusiasmo per l'uso di un mezzo di comunicazione tutto sommato poco sfruttato per trasferire sentimenti. Bob, con la sequenza dei suoi tanti eguali visi, con Never More, con le sue creative aspirazioni a guardare GAIA.  Bob che rimanda, dopo lunghi silenzi, notizie dalla Cina. Leggere i fatti poi commentati dalle radio libere poche ore dopo, univa, alla tragedia, la consapevolezza che, forse, i collegamenti via computer potevano essere usati. Usati bene, contro il Grande Fratello, per intenderci. Se la conoscenza e la sua diffusione rendeva liberi, questo, forse, poteva essere un modo per accelerarne la crescita. Se gli argomenti trattati, uccisione di poche percentuali di popolazione in una piazza antica, non fossero stati tanto coinvolgenti, forse si sarebbe potuto parlarne con speranza, riguardando con occhi meno ostili l'aspetto tecnologico del mezzo usato. Ma alle fronde dei salici. Pochissimi istanti dopo, sempre a Fisica, si doveva sanzionare la trasmissione di altri messaggi. Improbabili Ferdinandi con occhialute Isabelle dovevano essere presenti alla consegna di immagini di retine robotiche benedette dalla presenza del fantasma  di   Einstein.  Avviluppanti  spirali  con  testi  dematerializzati dal computer, esattamente come le descrizioni di violenza in Cina, venivano consegnate per dimostrare la continuità di magiche coincidenze. Scarabei trasportati dalla finestra, accompagnavano scatti di foto quasi storiche. Druidi immobili nella rigidità' della responsabile presenza urtavano contro la criniera di allucinati unicorni. Sorrisi aborigeni miscelavano arte e nonsenso. Pagine confuse di un copione da scrivere descrivevano inutili essenze compitanti, a voce non bassa: Scusi, Kuanto costa? Con sguardi rattamente ammiccanti. Quindi, in mezzo a tutto questo si poteva, di fronte ad una videocamera assurdamente puntata al contrario, parlare seriamente anche dei messaggi dalla Cina.

NO. 

Non c'è' tempo, il traghetto parte, se ne parla un'altra volta, arrrivederci.

Perbacco, tutto sommato, siamo nel mio studio, non si beve il vino del padrone di casa? Scherziamo, in Sardegna si deve bere, anche se avariato. E questo non lo è di certo.

Si possono toccare i Grandi Problemi, e mi si chiude l'argomento in faccia. Non è che sia molto abituato a perdere, a parte il piacere nel farlo.

Poi se ne parla.

Poi se ne è parlato, e tutto è stato chiarito, ma forse vale la pena di riparlarne e di rischiare.

La spiegazione era banalmente semplice: il Druido avrebbe voluto esporre la bandiera cinese dal balcone della casa in Trastevere.

Ricordiamo che il Druido ha origini irlandesi, una ferrea coscienza sociale e, probabilmente, una determinata tentazione a risolvere i problemi in modo irreversibile. Ma è anche, forse, alieno. Almeno nel nostro senso. Parlare di politica, ricordando i termini da

preistoria tipo giustizia di classe, libertà, e altre astruse definizioni di antiche istanze assimilabili al credere a Babbo Natale, è sempre difficile. Forse la grande vittoria dei padroni è quella di aver convinto gli altri che devono essere altri. Le carte sono state date, tutta al più si può scambiare un nove con un Jack, ma non sempre. E deve essere giusto cosi. Nota che padroni, è stato scritto minuscolo. Parlarne in modo non banale con il Druido deve essere molto difficile. Forse si può rimanere a livello di metafore, tipo la libertà. Ma le metafore non sono più sufficienti in periodi in cui la stessa identità' del più' grande partito della sinistra in Europa viene messa in discussione. Anche le metafore verranno esaminate, ma poi, ora dobbiamo capire in quale modo reagire alla protervia di chi abusa dei mezzi di informazione per distorcere realtà intricatissime. Insomma, è vero che esiste il patto Stalin-Hitler, ma esistono anche gli anni di assedio a San Pietroburgo con più di un milione di morti. Mao ha portato la Cina fuori dal medioevo e, se come spero, Pertini ha mitragliato le finestre di un Savoia che voleva giocare alla democrazia, ha fatto bene. Se si vuole fare la storia a slogan, ce ne sono a migliaia; se la si vuole capire, è un altro fatto.

Cerchiamo di capire, e per prime cosa, scegliamo gli interlocutori adatti. Cosi come non ha senso cercare di convincere dell'esistenza di dio un incallito cardinale, non si deve sprecare le energie per trovare facili aggregamenti.

La vita è una cosa seria se si devono dare giudizi, perchè in questo modo la responsabilità è enorme.

Quindi, Sandro, in un modo o nell'altro, avevi ragione.

Franco Meloni

Cagliari 1989

